
PAG. 16 / fatti n e l m o n d o l ' U n i t à / sabato 28 ottobre 1978 

Dopo la grave decisione di Tel Aviv sugli insediamenti 

Tensione fra Israele e gli USA 
Secca replica di Dayan alle reazioni negative della Casa Bianca - I n difficoltà il negoziato bilaterale: 
Sadat richiama per consultazioni la sua delegazione? - Il presidente Carter incontra re Khaled d'Arabia 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Negli ac-
cordi di Camp David relativi 
alla riva occidentale del 
Giordano e alla striscia di 
Gaza c'era un varco attra
verso il quale avrebbe forse 
potuto passare un giorno la 
homeland per i palestinesi. 
Adesso questo varco non c'è 
più. Israele lo ha chiuso con 
la decisione del governo di 
estendere gli insediamenti in 
quei territori mettendo così 
in pericolo, inoltre, lo stesso 
sviluppo positivo dei negozia
ti per il trattato di pace con 
l'Egitto. I dirigenti americani 
hanno reagito con un misto 
di sorpresa e di disappunto, 
definendo la decisione israe
liana «grave e pericolosa*. 
Ma Dayan, tornato ieri a Wa
shington, ha replicato assai 
duramente. « Questa — ha 
detto ~ è la nostra politica. 
E non ci faremo certo in
fluenzare dal giudizio di co
loro ai quali questa politica 
non piace. In quanto alla 
trattativa con l'Egitto — ha 
aggiunto il ministro degli e-
steri israeliano — è possibile 
che la nostra decisione crei 
degli ostacoli. Ma per noi è 
essenziale parlar chiaro ». Il 
conflitto, come si vede, è a-
perto e aspro. Ricavarne che 
l'assieme degli accordi di 
Camp David rischia di salta
re è forse prematuro. Ma 
certo l'annuncio del governo 
di Tel Aviv non facilita le 
cose. 

Richiamiamo brevemente i 
prodromi della crisi odierna. 
Fin dall'indomani di Camp 
David tra americani e israe
liani era affiorata una diver

genza sui territori a ovest del 
Giordano e sulla striscia di 
Gaza. Secondo gli americani 
il governo di Tel Aviv avreb
be dovuto astenersi da idte-
riori insediamenti in queste 
zone per tutto il periodo di 
cinque anni durante il quale 
si sarebbe dovuta sperimen
tare l'autonomia. Secondo gli 
israeliani, invece, l'impegno a 
non estendere gli insediamen
ti era valido solo per tre me
si, vale a dire per la durata 
prevista delle trattative con 
l'Egitto per il trattato di pa
ce. Non si trattava, come è 
facile comprendere, di una 
divergenza da poco. Poiché, 
infatti, negli accordi di Camp 
David non si specificava qua
le sarebbe stato il futuro dei 
territori a ovest del Giordano 
e della striscia di Gaza, gli 
americani, con la loro inter
pretazione, lasciavano la por
ta aperta a un passaggio di 
sovranità: il varco, appunto, 
attraverso il quale avrebbe 
potuto passare la homeland 
palestinese. L'interpretazione 
israeliana tendeva invece a 
chiudere questo varco. Se in
fatti era loro diritto estende
re gli insediamenti, ciò signi
ficava che al termine dei 
cinque anni non vi sarebbe 
stato alcun passaggio di so
vranità. L'incorporazione dei 
territori a ovest del Giordano 
e della striscia di Gaza nello 
Stato di Israele sarebbe stata 
definitiva. Ed è appunto quel 
che il governo di Tel Aviv ha 
sancito stanziando quindici 
milioni di dollari per raffor
zare gli insediamenti esistenti 
e ribadendo il suo diritto a 
crearne altri non appena 
concluse le trattative con 
l'Egitto. 

Una mossa che 
imbarazza l'Egitto 

La reazione americana, 
come s'è detto, è stata im
mediata e netta. Ma pochi 
credono che essa sarà effica
ce. La replica di Dayan è 
molto significativa. Sadat, in
vece, fino a questo momento 
tace. Ha soltanto minacciato 
di richiamare in patria «per 
consultazioni > la delegazione 
che tratta a Washington con 
quella israeliana (una even
tuale decisione in tal senso 
potrebbe essere presa nella 
giornata di oggi). L'imbarazzo 
del leader egiziano è eviden
te. La mossa di Begin è in
fatti una vera e propria pro
vocazione ed è difficile attri
buirle il valore di tentativo 
di placare l'opposizione al 
trattato con l'Egitto espressa 
da alcuni settori della opi
nione pubblica israeliana. In 
realtà Begin ha sempre af
fermato il diritto di Israele a 
considerare propri i territori 
che egli chiama Giudea e 
Samaria. La decisione del 
suo governo, dunque, non è 
che l'espressione di questa 
politica. 

Quali possono essere, ades
so. le conseguenze del gesto 
israeliano? 1 dtrìgenii ameri
cani evitano di pronunciarsi. 
Dicono che non c'è da fare 
altro che «aspettare e vede
re ». Ma l'irritazione è palese. 
Se le trattative tra Egitto e 
Israele dovessero saltare, tut
to l'edificio costruito a Camp 
David salterebbe. E le conse
guenze per Carter sarebbero 
catastrofiche. Ma pur volendo 
considerare questa soltanto 
come una ipotesi estrema, è 
tuttavia chiaro che il gesto 
israeliano crea notevoli diffi
coltà a Sadat e lo costringe a 
scegliere tra il blocco del ne
goziato e la sua continuazio
ne senza, però, questa volta. 
l'alibi della indeterminatezza 
degli accordi di Camp David 
relativi al futuro dei territori 
a ovest del Giordano e della 
striscia di Gaza- E' una scel
ta difficile. Tanto più nel 
momento in cui. dopo gli ac
cordi tra Siria e Irak, il 
« Fronte arabo del rifiuto » si 
allarga isolando completa
mente l'Egitto. 

« Un grosso scoglio 
che non ci voleva » 

Carter, dal canto suo, sta 
cercando di arginare il peri
colo. Il presidente americano 
ha ricevuto ieri il re dell'A
rabia Saudita che si trova in 
America per cure fisiche da 
qualche settimana. Ma la si
tuazione è tale che questa 
volta il più sicuro alleato 
degli Stati Uniti nel mondo 
arabo non ha potuto fornire 
le assicurazioni tradizionali. 
E come, del resto, avrebbe 
potuto all'indomani della de
cisione del governo di Tel 
Aviv? « E' un grosso scoglio 
— affermano alla Casa Bian
ca—e non ci voleva ». E' un 
commento comprensibile. Se 
gli accordi di Camp David 
dovessero saltare, infatti, le 
ripercussioni si farebbero 
sentire pericolosamente an

che su terreni diversi da 
quello medioorientale. La 
perdita di fiducia nel dollaro 
si accentuerebbe ancora di 
più raggiungendo livelli in
sopportabili. E come potreb
be essere evitato, in questo 
caso, un aumento del prezzo 
del petrolio ancora più con
sistente di quello che fino a 
ieri si profilava? Il governo 
israeliano si è dunque assun
to una grossissima responsa
bilità. Lo ha fatto con un 
tono di sfida verso gli stessi 
Stati Uniti di cui è difficile 
trovare precedenti. Ed è 
dubbio che i dirigenti degli 
Stati Uniti abbiano la volontà 
di rintuzzarla in modo ade
guato. 

a. j . 

Da parte di Breznev 

Ufficiale l'invito 
di Giscard a Mosca 

Dal nostro rorrispondente 
PARIGI — Su invito dì Leo-
nid Breznev il presidente Gi
scard d'Estalng si recherà 1* 
anno prossimo in visita uf
ficiale neirunione Sovietica. 
sulle tracce del geneiale De 
Geulle che Io aveva precedi! 
to a Mosca dodici anni fa a-
prendo un capitolo nuovo dei 
rapporti est-ovest. La noti
zia, data quasi per certa gio^ 
vedi sera al termine dei col
loqui Gromiko-De Gulringaud, 
è stata confermata ufficial
mente ieri pomeriggio dal 
portavoce dell'Eliseo dopo V 
incontro tra il ministro degli 
Esteri sovietico e il presiden
te della Repubblica, 

La visita di Giomiko a Pa
rigi — che egli stesso illu
strerà questa mattina nel 
corso di una conferenza stam
p a — h a contribuito ad atte

nuare alcuni punti di attrito 
che nei mesi scorsi avevano 
suscitato qualche irritazione 
tra Mosca e Parigi. In tal 
senso, ad esempio, le due par
ti si sono rallegrate per il 
recente miglioramento della 
situazione tra lo Zaire e 1' 
Angola, e l'URSS ha preso 
buona nota della proposta 
francese per una eventuale 
conferenza del paesi del Cor
no d'Africa. Per ciò che ri
guarda 11 piano francese di 
disarmo e, in questo quadro, 
la riunione di una conferen
za europea per la riduzione 
degli armamenti convenzio
nali, 1 sovietici hanno ac
cettato che esperti dei due 
paesi si incontrino su que
sto problema prima della riu
nione del nuovo comitato gi
nevrino per il disarmo. 

La Camera conferma la linea contro l'eversione 

BAGHDAD — L'alto di riconciliazione fra Siria e Irak: i presidenti Assad (a sinistra) e Al Bakr 
firmano la e carta di azione nazionale congiunta » 

Assegnato ieri a Sadat e a Begin 
il premio Nobel '78 per la pace 

1 premio Nobel 1977 » a Gerusalemme che ha soltanto rendere omagg OSLO — Il premio Nobel 
1978 per la pace è stato as
segnato ex-aequo al presiden
te egiziano Sadat e al primo 
ministro israeliano Begin. L* 
annuncio è stato dato dal Co
mitato norvegese per il No
bel, con una motivazione che 
elogia fra l'altro « la positi
va iniziativa » del presidente 
americano Carter. 

Dopo aver ricordato la 
« storica visita del novembre 

1977 » a Gerusalemme che ha 
« aperto una breccia nel mu 
ro psicologico che per un'in
tera generazione ha impedi
to la comprensione e i con
tatti umani fra Israele ed E-
gitto » e avere definito gli 
accordi di Camp David « di 
per sé stessi una vittoria per 
l'idea della pace in questa 
parte del mondo », il docu
mento afferma che conferen
do il premio a Sadat e a Be
gin « il comitato vuole non 

soltanto rendere omaggio al
le azioni già compiute al ser
vizio della pace, ma anche 
incoraggiare ulteriori sforzi 
per elaborare soluzioni pra
tiche che possano dare real
tà a quelle speranze di una 
pace duratura che essi han
no fatto nascere con la bozza 
di accordo »; il tutto nella 
prospettiva di « assicurare un 
futuro senza guerre alle po
polazioni del Medio Oriente 
rese esauste dalla guerra ». 

Con due elezioni suppletive 

Si è rafforzata la posizione 
dei laburisti in parlamento 

- . - , , , . , . . . . . . -_. ^ ,., r . . ^ * . ._ • - . 

Callaghan ha ottenuto un successo psicologico che gli 
consente di affrontare meglio il prossimo voto di fiducia 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo il risultato positivo di 
entrambe le elezioni suppletive svoltesi 
giovedì scorso, la posizione parlamentare 
dei laburisti risulta significativamente 
rafforzata in un momento assai delicato 
per il governo. Si tratta di una vittoria di 
grande valore psicologico davanti all'opi- . 
nione pubblica, e il primo ministro Cal
laghan ha ora una migliore possibilità di 
uscire indenne dal voto di fiducia della 
settimana prossima dopo il cosidetto « di
scorso della corona » che tradizionalmente 
inaugura la nuova sessione ai Comuni. 

Si votava l'altro giorno a Pontefract e 
a Benvick per il rinnovo dei seggi resi 
vacanti dalla morte dei titolari. Entram
bi i collegi avevano votato laburista alle 
ultime elezioni generali nell'ottobre 1974. 
A Pontefract. solida zona di sostegno la
burista. l'aspettativa di un facile successo 
ha contribuito a tenere bassa l'affluenza 
alle urne. Solo il 49% degli iscritti al voto 
ha partecipato. La maggioranza laburista 
si è praticamente dimezzata ma il neo
letto deputato laburista, Lofthouse, ha co
munque totalizzato quasi ventimila suffra
gi con un vantaggio di oltre 11 mila sul 
rivale conservatore (8 mila voti) e su quel
lo liberale (2 mila voti). C'è stato uno . 
spostamento di preferenze del 7.8% a fa
vore dei conservatori ma, con una per
centuale di voto ristretta, la cifra non ha 
molto rilievo. 

Molto più importante risulta invece l'au
mento del sostegno laburista nel collegio 
scozzese di Benvick. passato dal 43 al 47 
per cento, a spese dei conservatori (re
trocessi al 37.6% dal 40,2%) e special- . 
mente dei nazionalisti dello SNP che nu
trivano serie ' speranze di rilancio. Ecco 
il risultato: Robertson (laburista) 20530. 
Marshall (conservatore) 17418. Lindsay 
(nazionalista scozzese) 3799. Glenn (libe

rale) 1542. La maggioranza laburista di 
3112 voti tiene lontane le ambizioni dei 
conservatori che avrebbero tenuto a dimo
strare. soprattutto ora, la « debolezza » 
cronica dell'attuale governo di minoranza 
Callaghan e la loro capacità di rimontare 
definitivamente la corrente entro breve 
tempo. 

Il successo laburista a Benvick con
ferma d'altro canto la progressiva emar
ginazione e riassorbimento della * sfida » 
nazionalista scozzese. L'elettorato, in base 
agli ultimi risultati, tende nuovamente ad 
affluire verso i due partiti maggiori ab
bandonando l'alternativa liberale e la va 
riante nazionalista. Si manifesta cioè la 
consueta caratteristica all'aggregazione 
dietro i maggiori interpreti politici, tipica 
delle fasi più decisive, alla vigilia di 
possibili elezioni generali. 

La consultazione anticipata rimane anco
ra sul tappeto ma. come si è detto, l'in 
fluenza di Callaghan appare rafforzata. 
Il più recente sondaggio d'opinione gli 
concede un vantaggio del 5.5% sui con
servatori. Dato il responso negativo delle 
urne, i partiti minori non hanno alcun 
interesse a far cadere il governo in que
sto momento, per cui non dovrebbe risul 
tare difficile ai laburisti ottenere l'ap
poggio esterno dei nazionalisti (o degli 
stessi liberali) nel nuovo parlamento. 11 
quadro è il seguente: il governo dispone 
di 312 voti (308 laburisti più quattro indi
pendenti). le forze d'opposizione 319 fra 
cui 282 conservatori. 13 liberali. 11 nazio
nalisti scozzesi. 10 unionisti nordirlande-
si. 3 nazionalisti gallesi. Secondo alcuni 
giornali la fermezza di Callaghan in ma 
teria di moderazione salariale avrebbe 
giovato alla " ripresa elettorale del suo 
partito. 

Antonio Bronda 

Conclusa la visita di Fischer 

Positiva cooperazione tra Italia 
e Repubblica Democratica Tedesca 

(Dalla prima pagina) 
sponsabilità di guida politica 
nazionale, sorretto in ciò non 
da manovre furbesche o da 
semplici combinazioni parla
mentari, ma da un processo 
profondo di avvicinamento 
tra grandi forze popolari si
no a ieri divise, lacerate da 
storici steccati? 

Reichlin si è chiesto se non 
fosse ciò che rendesse da 
tempo l'on. Moro cosi inquie
to e tormentato. Non solo — 
ha detto — la preoccupazione 
per la sua vita, ma la consa
pevolezza che gli eventi del 
'74 e del '75. e soprattutto il 
20 giugno del "76 avevano 
creato un problema nuovo, i-
nedito, die non consisteva 
solo nella difficoltà di forma
re una maggioranza in Par
lamento. ma nell'avvio di 
quei processi profondi cui 
abbiamo accennato. Il desti
no. aveva detto Moro, non è 
più interamente nelle nostre 
mani. Eppure — ha ricordato 
Reichlin rivolgendosi diret
tamente a Galloni — egli de
cise di andare avanti, di ac
cettare questa sfida democra
tica che avrebbe sollevato. 
ecco il suo timore, reazioni 

aspre, feroci da parte di un 
mondo che Moro conosceva 
bene e al quale in altri mo
menti e in altre condizioni 
aveva anche fatto serie con
cessioni. 

Da qui è venuto l'attacco. 
E non c'è bisogno di pensare 
a patti scritti tra queste for
ze reazionarie e le BR che, 
certo, hanno una loro auto
nomia. una loro ideologia, un 
loro folle disegno finale 
completamente diverso. Se si 
trattasse solo di un gruppo 
isolato di terroristi non si 
spiegherebbero tante cose: i 
mezzi di cui dispongono (58 
mila armi sinora sequestrate. 
miliardi, apparecchiature so
fisticate, informazioni riser-
vatissime). né quel senso di 
minaccia così grave che noi 
tutti avvertiamo per qualcosa 
che si muove così vicino allo 
Stato e al mondo politico. 
Questo è il nemico: insieme, 
certo, con tutto il resto: la 
disgregazione sociale e mora
le, il terrorismo endemico, le 
Brigate rosse. Ma allora 
dobbiamo dirlo chiaro, e dir
lo uniti, che il nemico ha 
queste dimensioni: altrimenti 
polizia e magistratura non 

potrebbero farcela dal mo
mento che va colpito qualco
sa di molto grosso, e non 
soltanto di molto segreto. 

Il compagno Reichlin ha 
ricordato a questo proposito 
l'esperienza della trama nera. 
Essa è fallita — ha detto — 
perché abbiamo detto chiaro 
e uniti di che coi a si tratta
va. La gente lo ha compreso 
e si è mobilitata. Perciò i 
« pesci » sono restati sen
z'acqua, anche se sono rima
sti a piede libero e tuttora 
impuniti. Così dobbiamo fare 
ora: è l'orientamento politico 
che decide, perché la forza 
dei terroristi non sta nella 
segretezza dei loro covi ma 
nel silenzio sui loro scopi: 
nell'ambiguità verso il loro 
obbiettivo politico; nell'uso 
politico — che non voglio 
qualificare, ha detto Reichlin 
— che è stato fatto del pri
gioniero contro sé stesso, i 
suoi amici, la sua politica; e 
soprattutto nella sensazione 
che qualcosa possa incrinarsi 
in questa solidarietà demo
cratica: senza parlare del 
tentativo, questo sì vile, di 
cambiare le carte in tavola 
sino al punto di far credere 

che Moro in fondo è stato 
ucciso da qualcuno che forse, 
chissà, sta qui, in quest'aula, 
e che i brigatisti furono solo 
gli esecutori materiali di una 
sentenza pronunciata da 
chissà chi, magari da qualche 
partito politico. 

Ecco le ragioni dell'atteg
giamento dei comunisti, e 
dell'appello che essi lanciano 
al di là dell'aula di Monteci
torio: tenete duro, lavoratori, 
giovani, italiani: la democra
zia è minacciata non perché 
essa non serve a niente, non 
perché — come ci sentiamo 
dire e leggiamo tutti i giorni 
— il Parlamento non funzio
na. e allora tanto vale ab
bandonare la democrazia al 
suo destino. No. al contrario. 
la democrazia è attaccata 
perché in questi anni ha mo
bilitato grandi spinte al rin
novamento. ha organizzato 
nuove forze, grandi masse che 
che sono incontrate e hanno 
cominciato a percorrere una 
strada nuova insieme. E' 
precisamente questa strada 
che le forze eversive vorreb
bero sbarrare, costi quel che 
costi a questo tormentato 
paese. 

Pericolose manovre della DC 
(Dalla prima pagina) 

verità scomode. In realtà, 
stiamo assistendo — proprio 
quando alla Camera il dibat
tito sull'affare Moro si con
clude con un voto unitario — 
a una serie di fatti che testi
moniano l'esistenza di tenden
ze sabotatrici (o addirittura 
negatrici in radice) della po
litica di emergenza, all'inter
no della DC e altrove. 

Il passo indietro dei depu
tati democristiani sui fitti 
agrari non è un caso isolato. 
Altri episodi sembrano anda
re nella medesima direzione. 
Di che cosa si tratta? Si trat
ta di elementi che toccano 
proprio, in un modo o nell'al
tro. le questioni di indirizzo 
politico. Solo nella giornata 
di ieri ne abbiamo avuti al
tri due esempi: il gruppo de
mocristiano di Montecitorio 
(dopo le elezioni per il diretti
vo clie hanno segnato un evi
dente successo delle correnti 

moderate e di quelle oltranzi
ste) lia approvato un ordine 
del giorno sulle questioni eco
nomiche che. oltre a chiedere 
l'adesione dell'Italia « fin dal
l'inizio » al sistema monetario 
europeo, si distingue per una 
marcata rigidezza su tutti gli 
altri aspetti, a partire da 
quello del costo del lavoro, 
sottolineato in modo unilate
rale nel quadro degli elemen
ti delle nostre « emergenze » 
economiche: intanto, a Mon
tecatini, il ministro Bisaglia 
ha aperto il convegno della 
corrente dorotea conducendo 
nei confronti della linea di 
unità nazionale una polemi
ca. abbastanza aperta, ten
dente a dare una versione ri
duttiva dell'emergenza. 

L'attacco dell'ala dorotea 
che ha parlato per bocca di Bi
saglia mira proprio a colpire i 
presupposti della politica di 
unità nazionale: in polemica 
con Zaccagnini. il ministro do-
rotco vede l'emergenza come 

una parentesi, per di più 
« atipica », nel corso della qua
le dovrebbero essere affronta
ti solo « alcuni aspetti congiun
turali della crisi ». per ripren
dere poi un cammino simile 
a quello 'le! passato. E per 
sottolinear-? questo aspetto. Bi-
saclia ha detto che la òcelta 
dovrebbe a.'dare non verso una 
e terza v'i i (anche Fanfani 
Ivi parlato di <r tei za via », ma 
in senso r.o. : :1 cattolico), ma 
il'a « prim-i ria ». al capita
lismo. E tutto questo nella ri
conferma di una posizione che 
tende a lanciar»* « segaali » di 
intesa verso il nuovo corso so-
c ahsta. 

Per quanto riguarda i socia
listi, vi sono dichiarazioni di 
Craxi e di Mancini. Il segre
tario socialista ha detto che 
una eventuale crisi di governo 
non dipenderebbe dal PSI. A 
una domanda precisa (che co
sa si salva di questo gover
no?) il segretario socialista 
ha risposto: «Si salva la non 

bell'inerenza fra i partiti ». An
che in questa battuta, sembra 
affiorare una ben strana con
cezione di una politica, quella 
di solidarietà nazionale, che 
vorrebbe non uno stato di non 
belligeranza, di tregua, ma di 
impegno fattivo e riformatore 
(nell'ambito di questa fase po
litica, poi. abbiamo avuto più 
di un esempio di attiva « bel
ligeranza » — proprio così — 
da parte di contraenti del o?t-
to del 16 marzo). Mancini, dal 
canto suo. ritiene che l'ipotesi 
della caduta dell'attuale go
verno si faccia «sempre più 
concreta ». In caso di caduta 
del governo — sempre secon
do Mancini — quella delle ele
zioni anticipate sarebbe « una 
delle strade percorribili, ma 
non certo l'unica ». La propen
sione per la crisi da parte del
l'ex segretario del PSI sembra 
evidente. Egli non si pronun
cia su quale soluzione do
vrebbe essere ricercata in al
ternativa all'attuale equilibrio. 

Lunedì nuovo sciopero degli ospedalieri 

ROMA — Un incontro < mol
to utile e fruttuoso », con 
colloqui che hanno eviden
ziato posizioni identiche o 
vicine sui problemi fonda
mentali, nonostante i siste
mi diversi cui si ispirano i 
due paesi, cosi il ministro de
gli Esteri della Repubblica 
democratica tedesca Fischer 
ha definito ieri 1 colloqui avu
ti col ministro degli Esteri 
Forlani. 

In precedenza Fischer era 
stato ricevuto dal presiden
te Pertini e, dopo un pranzo 
offerto a Villa Madama da 
Forlani, si è successivamen
te incontrato con il ministro 
del Commercio estero Ossola 
e con il presidente del Con
siglio Andreotti. Oggi è an
che prevista una sua visita 
in Vaticano dove sarà rice
vuto da papa Giovarmi Pao
lo IL 

In una conferenza stampa 
a conclusione della sua vi
sita in Italia, il ministro Fi
scher si è detto molto sod
disfatto dei colloqui avuti, 
che rafforzano, ha detto, la 
collaborazione tra i due pae
si in diversi settori. In quel
lo politico, pieno accordo si 
è registrato sulla necessità 
di un ulteriore sviluppo del
lo spirito di Hensinki, sulla 
necessiti di nuovi progressi 
nei negoziati sul disan .o e 
in generrìe per la soluzione 
delle controversie internazio
nali attraverso negoziati. 

Anche per i rapporti bilate
rali tra l'Italia e la Repub
blica democratica tedesca la 
visita di Fischer, la prima di 
un ministro degli Esteri del
la RDT nel nostro paese, ha 
avuto risultati positivi. Nel 

, corso della visita vi è stata 
i la firma di un accordo per 

la cooperazione tecnica e 
scientifica che coniente di 
allargare la cooperazione a 
nuovi settori e di dare una 
più solida base, ha detto Fi
scher, a quelli esistenti. 

Soddisfazione è anche sta
ta espressa per Io stato dei 
rapporti economici tra i due 
paesi. Fischer ha rilevato che 
il volume degli scambi è tri
plicato negli ultimi anni e 
che ci sono realistiche pro
spettive per un loro incre
mento al ritmo del 20-25 per 
cento all'anno. 

Anche da parte italiana si 
è pienamente soddisfatti per 
la visita del ministro della 
RDT. « Ci muoviamo da pre
occupazioni comuni — ha det
to Forlani dopo i colloqui col 
ministro — e ci adoperiamo 
per migliorare la reciproca 
conoscenza e per approfon
dire la fiducia ». 

(Dalla prima pagina) 

sindacale », come ricorda una 
nota: dovranno, cioè, essere 
garantiti tutti i servizi di emer
genza e di sussistenza. Lo scio
però dovrà incalzare il gover
no perchè « sì assuma tutte le 
responsabilità che gli compe
tono », perché mantenga fede 
agli accordi sottoscritti. 

Non è da escludere che. in 
risposta al voltafaccia del 
governo nella vertenza per gli 
ospedalieri, si vada a forme 
di lotta generalizzate che 
coinvolgano tutto il settore del 
pubblico impiego. Una deci
sione in tal senso potrà es
sere presa dalla Federazione 
Cgil, Cisl. Uil che ha convo
cato per lunedì la segreteria, 
per martedì le categorie del 
pubblico impiego e. per la 
prima metà di novembre, il 
direttivo. 

La situazione che si è crea
ta con la rottura di ieri inve
ste direttamente — a giudizio 
dei segretari confederali Bu-
gli e Giovannini — « i rappor
ti generali con il sindacato ». 
E' estremamente preoccupan
te — si è osservato da parte 
sindacale — il voltafaccia o-
perato in una settimana dal 
governo. 

Al governo (rappresentato 
dal presidente del Consiglio 
e dai ministri Morlino. P-an-
dolfi. Anselmi e Scotti) la Fe
derazione unitaria (presenti i 
segretari generali Lama. Ma
cario e Benvenuto e i segre
tari confederali Didò, Gio
vannini, Marini. Crea. Vanni. 
Buttinelli e Bugli) aveva nuo 
vamente formulato. « nella 
prospettiva della programma
zione triennale » proposte 
precise — come si afferma 
nel comunicato diffuso al ter 
mine del « vertice » — per 
consentire una e valutazione 
complessiva e contestuale » 
su tre punti: 1) * i problemi 

! conncs.fi ai vecchi rinnovi 
contrattuali, procedendo alla 
definizione delle questioni di 
riequilibrio ancora aperte per 
alcune categorie del pubbli
co impiego » (statali, scuola. 
enti locali): 2) definire la pro
spettiva « entro la quale col
locare i rinnovi contrattuali 
del settore »: 3) armonizzazio
ne « contestuale » della < pe
riodicità della scala mobile 
con il settore privato ». 

Su questa linea sembrava
no convergere anche le deci
sioni prese in mattinata dal 
Consiglio dei ministri che. in 
vista dell'incentro serale con 
i sindacati, aveva discusso 
della situazione del pubblico 
impiego nel suo complesso e 
di quella degli ospedalieri in 
particolare. Nel comunicato 
diramato da Palazzo Chigi al 
termine della riunione, il Con
siglio dei ministri riconosce
va (ma con quanto ritardo!) 
che « non sono più concepi
bili decisioni frammentarie e 
contraddittorie anche in^ ma
teria di salari » e che c'è l'e
sigenza di « procedure e solu
zioni unificate e coordinate*. 
Da questa premessa il comu
nicato muoveva per annuncia
re che erano state approvate 
« le linee di un disegno di 
legge > per il pubblico impie

go clic da tempo il nostro 
partito e le organizzazioni sin
dacali sollecitavano, anche 
sulla base dei risultati cui 
era pervenuta la commissio
ne parlamentare d"i/.chiesta 
sulla « giungla retributiva ». 

Per gli ospedalieri il Con
siglio dei ministri rilevava 
che i loro interessi andava
no messi in « correlazione » 
con il « quadro generale de
gli stati giuridici e retribu
tivi» e tenendo conto della 
« riforma sanitaria che è in 
corso di definitiva approva
zione ». Sulla questione del
l'accordo del 20 scorso si af
fermava la « piena disponi
bilità » a « favorire iniziative 
di effetiva qualificazione pro
fessionale del personale degli 
ospedali ». In sostanza sem
brava si fossero create le 
condizioni per sbloccare la 
situazione. Si è arrivati in
vece alla rottura. 

Perché? 11 sottosegretario 
Evangelisti nel dare l'annun
cio del mancato accordo af
fermava che alla rottura si 
è arrivati per la « pregiudi
ziale » dei sindacati sull'ac
cordo per la formazione e 
qualificazione professionale 
che avrebbe dovuto portare ad 
una integrazione di 27 mila li
re per tutti i lavoratori. «In 
realtà — ha replicato il se
gretario generale della Uil. 
Benvenuto — la pregiudiziale 
l'ha posta il governo. Noi 
siamo pronti — ha aggiunto — 
ad affrontare le questioni dei 
contrati del pubblico impiego 
per i prossimi tre anni in ma
niera globale, ma non è pensa
bile che il governo ci dica che 
non è più valido un accordo 
come quello del 20 ottobre sot
toscritto dalle Regioni ed an
che da un suo rappresentante. 
Tutto questo mentre appren 
diamo che l'Intcrsind ha pro
posto un aumento salariale per 
i piloti che si aggirerebbe 
tra le 250-500 mila lire » e sul
le quali il governo ha fornito 
risposte « imbarazzate ed eva
sive ». 

Il governo in definitiva — af
ferma la nota della Federa
zione unitaria — «ha espres
so una posizione di sostanziale 
rigetto dell'accordo, informan
do i sindacati della decisione 
di investire U Parlamento del
l'insieme delle questioni pro
spettate ». 

La Federazione di categoria 
ha chiesto intanto una riunio
ne urgente con le Regioni per 
esaminare la possibilità di 
una « omogenea applicazione 
dell'accordo » e di predispor
re < conseguenti piani di ag
giornamento e di riqualifica
zione ». 

Intanto la situazione negli 
ospedali, soprattutto di quelli 
in cui da tempo sono in cor
so le agitazioni promosse da
gli « autonomi » (da ieri han
no proclamato uno sciopero 
a oltranza) si aggrava di gior
no in giorno con serie preoc
cupazioni per le condizioni dei 
degenti e per l'assistenza sa
nitaria e ospedaliera più in 
generale. Negli ospedali in cui 
si è scioperato ieri per la pri
ma volta, rispondendo all'in
vito della Fio, sono stati ga
rantiti — come riferiamo in 

altra parte del giornale — 
tutti i servizi di emergenza 
e di sussistenza. 

Il « vertice » governo-sin
dacati di ieri sera, oltre al
la vertenza ospedalieri, ha af
frontato anche i problemi 
della Calabria. Ha avuto ca
rattere interlocutorio. Una 
nuova riunione è in program
ma per lunedì prossimo. In 
quella sede il governo si è 

impegnato a chiarire — ha 
detto Didò — « su quali linee 
intende operare ». 

Nella seduta di ieri il Con
siglio dei ministri aveva inol
tre ascoltato una relazione del 
ministro Morlino sul piano 
triennale 1979 81 e. in partico
lare. sullo stato dei lavori e 
sulle modalità più adeguate 
per giungere alla sua defini
zione entro l'anno. 

Caccia ai «fiancheggiatori»: 
scarcerati sette degli arrestati 

ROMA — Si è impiamente 
ridimensionata l'operazione 
della questura romana avvia
ta all'inizio della settimana 
per far luce sui cosiddetti 
« fiancheggiatori » delle Bri
gate rosse. Sette delle sedici 
persone arrestate martedì 
scorso, infatti, sono state 
scarcerate per mancanza di 
indizi dal magistrato inqui
rente. il sostituto procurato
re della Repubblica Domeni
co Sica. Si tratta di Mar
cello Pezzotti. Antonio Mon-
tecalvino, Maurizio Del Ve

scovo, Lucia Salvatore Del 
Vescovo, Massimo Ulgheri. 
Giovanni. Piovano e Franco 
lai. 

Restano pertanto in car
cere Federico Settepanl, G. 
Schiano, Rita De Petris. Ma
rio Stracchi, Mauro Testa. 
Sergio Caiola, Maurizio Di 
Mario, Luigi De Santis ed 
Emidio Gibbon. Quest'ultimo 
è stato incriminato per ri
cettazione, tutti gli altri han
no invece l'accusa di parte
cipazione a banda armata e 
possesso illegale di armi. 

Iniziative della PS 
per sollecitare la riforma 

ROMA — Una serie di ini
ziative. per sollecitare la ri
forma del Corpo, sono state 
decise dal comitato diretitvo 
nazionale per il sindacato di 
polizia, aderente alla Federa
zione unitaria. Sono state 
programmate sei manifesta
zioni interregionali di lavo
ratori della PS e di altre 
categorie, da tenersi nelle 
principali città tra la secon
da e la terza decade di no
vembre. 

Il direttivo ha inoltre de
ciso di costituire un comita
to di redazione per la com
pilazione di un bollettino del 
sindacato, di organizzare un 
convegno nazionale sul terro
rismo e la criminalità e di 
creare una commissione per 

individuare i problemi di im
mediata soluzione, oltre ad 
un gruppo di lavoro per la 
applicazione alla P.S. delia 
legge sulla parità fra uomo e 
donna. 

Il comitato diretivo della 
polizia e la Federazione 
CGIL. CISL. UIL — informa 
un comunicato — pur riba
dendo un giudizio «sostan
zialmente positivo i> sugli ac
cordi di governo per la rifor
ma di PS. hanno criticato gli 
articoli sui diritti sindacali 
predisposti la scorsa settima
na dal «comitato ristretto» 
della Camera, affermando 
che essi « violano tali ac
cordi » e, se approvati, «co-
st ituirebbero un precedente 
giuridico pericoloso». 

Rognoni incontra 
il ministro 

degli Interni 
tedesco 

ROMA — Il ministro dell'in 
terno, on. Virginio Rognoni. 
si è incontrato ieri, all'amba
sciata tedesca, con il mini
stro dell'interno della Re
pubblica Federale, Gerhart 
Rudolf Baum, con il quale 
ha avuto uno scambio di idee 
circa la preparazione della 
conferenza di tutti 1 mini
stri dell'interno dei paesi del
la CEE, fissata per il prossi
mo novembre a Bonn. Un co
municato precisa che il mini 
stro Baum ed il ministro Ro 
gnoni hanno ribadito, ino! 
tre. l'intenzione dì intensifi
care e migliorare la collabo
razione bilaterale fra 1 servizi 
di sicurezza dei rispettivi pae
si, impegnati nella preven
zione e nella lotta al terro
rismo. 
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Nel 17° anniversario della 
morte del compagno 

ENRICO QUADRI 
i familiari lo ricordano con 
affetto a quanti lo conobbe
ro e lo stimarono, e offrono 
20.000 lire per «l'Unità». 

Roma, 28 ottobre 1978 


